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Il sacramento della consolazione
Proposta di riflessione 

Introduzione
Talvolta il sacramento dell’unzione degli infermi, tristemente noto come “estrema unzione”, non viene vissuto molto bene. Una delle possibili cause è la contraddizione esistente tra ciò che in esso viene affermato e la sua amministrazione pratica. Questo sacramento che dovrebbe liberare dalla malattia, dal dolore e dall’angoscia, viene sperimentato in maniera contraria. Si constata che esso (normalmente) non toglie la malattia e nemmeno il dolore, e come per assurdo, invece di togliere l’angoscia la fa venire, dicendo all’infermo che è vana ogni speranza ed è prossimo alla morte. 

Per correggere questo approccio e sentire questo sacramento come un grande dono, bisogna comprendere come Cristo dia senso alle due dimensioni a cui è legato: la sofferenza e la morte. Non basta però che i malati fruiscano e comprendano questo sacramento, noi tutti siamo chiamati (una chiamata ineludibile Mt 25,31-43) ad essere strumenti vivi della misericordia di Dio nei loro confronti sull’esempio di Gesù.

1. La sofferenza
1.1 Davanti alla sofferenza

A. Un’operetta. Il senso della vita.

Il progetto di Dio

Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutto per l'esistenza; le creature del mondo sono sane, in esse non c'è veleno di morte, né gli inferi regnano sulla terra, perché la giustizia è immortale.

Il giudizio degli empi

Gli empi dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c'è rimedio, quando l'uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dagli inferi. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati. È un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore. Una volta spentasi questa, il corpo diventerà cenere e lo spirito si dissiperà come aria leggera. Il nostro nome sarà dimenticato con il tempo e nessuno si ricorderà delle nostre opere. La nostra vita passerà come le tracce di una nube, si disperderà come nebbia scacciata dai raggi del sole e disciolta dal calore. La nostra esistenza è il passare di un'ombra e non c'è ritorno alla nostra morte, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro.

Tendiamo insidie al giusto, perché ci è di imbarazzo ed è contrario alle nostre azioni. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e si dichiara figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri sentimenti; ci è insopportabile solo al vederlo. Se il giusto è figlio di Dio, egli l'assisterà, e lo libererà dalle mani dei suoi avversari.

Mettiamolo alla prova con insulti e tormenti, per conoscere la mitezza del suo carattere e saggiare la sua rassegnazione.

Condanniamolo a una morte infame, perché secondo le sue parole il soccorso gli verrà».

La risposta di Dio

La pensano così, ma si sbagliano; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i segreti di Dio; non sperano salario per la santità né credono alla ricompensa delle anime pure. Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria natura. Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono. Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento le toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero; la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza è piena di immortalità. Per una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé: Quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti. (Sap 1-3)

B. Il grido di Giobbe: lamento, rivolta, domanda, fiducia.

Seppiatelo: chi m'ha fatto torto e m'ha avvolto nella sua rete è Dio.

Ecco, io grido: "Violenza!" E nessuno risponde; imploro aiuto, ma non c'è giustizia! Dio mi ha sbarrato la via e non posso passare, ha coperto di tenebre il mio cammino. Mi ha demolito pezzo per pezzo, e io me ne vado. Ha sradicato come un albero la mia speranza. Ha acceso la sua ira contro di me, mi ha considerato come suo nemico. Le mie ossa stanno attaccate alla mia pelle e alla mia carne, non m'è rimasta che la pelle dei denti.

«Oh, se le mie parole fossero scritte! Se fossero impresse in un libro! Se con lo scalpello di ferro e con il piombo

fossero incise nella roccia per sempre!

Ma io so che il mio Redentore vive e che alla fine si alzerà sulla polvere. E quando, dopo la mia pelle, sarà distrutto questo corpo, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò a me favorevole; lo contempleranno i miei occhi, non quelli d'un altro; il cuore, dal desiderio, mi si consuma! (Gb 19)
«Anche oggi il mio lamento è una rivolta, per quanto io cerchi di contenere il mio gemito. Oh, sapessi dove trovarlo!

Potessi arrivare fino al suo trono! Esporrei la mia causa davanti a lui, riempirei d'argomenti la mia bocca. Saprei quel che mi risponderebbe, capirei quello che avrebbe da dirmi. Impiegherebbe tutta la sua forza per combattermi? No, egli mi ascolterebbe!

Ma, ecco, se vado a oriente, egli non c'è; se a occidente non lo trovo; se a settentrione, quando vi opera, io non lo vedo; si nasconde egli a sud, io non lo scorgo.

Ma la sua decisione è una; chi lo farà mutare? Quello che desidera, lo fa; egli eseguirà quel che di me ha decretato; di cose come queste ne ha molte in mente. Perciò davanti a lui io sono atterrito; quando ci penso, ho paura di lui. Dio mi ha tolto il coraggio, l'Onnipotente mi ha spaventato. Questo mi annienta; non le tenebre, non la fitta oscurità che mi ricopre. (Gb 23)
Oh, avessi uno che mi ascoltasse!

Ecco qui la mia firma! L'Onnipotente mi risponda! (Gb 31,35)
C. La promessa di Dio

Il Signore strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre che copriva tutte le genti. Eliminerà la morte per sempre; il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto; la condizione disonorevole del suo popolo farà scomparire da tutto il paese, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse; questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza. (Is 25,7-9)
Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi».

Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. Felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto. (Is 35, 2-10)
Ecco infatti io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, e farò di Gerusalemme una gioia, del suo popolo un gaudio.

Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia. Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi giorni, né un vecchio che dei suoi giorni non giunga alla pienezza; poiché il più giovane morirà a cento anni e chi non raggiunge i cento anni sarà considerato maledetto.

Fabbricheranno case e le abiteranno, pianteranno vigne e ne mangeranno il frutto. Non fabbricheranno perché un altro vi abiti, né pianteranno perché un altro mangi, poiché quali i giorni dell'albero, tali i giorni del mio popolo. Non faticheranno invano, né genereranno per una morte precoce, perché prole di benedetti dal Signore essi saranno e insieme con essi anche i loro germogli. 

Prima che mi invochino, io risponderò; mentre ancora stanno parlando, io già li avrò ascoltati. Il lupo e l'agnello pascoleranno insieme, il leone mangerà la paglia come un bue, ma il serpente mangerà la polvere, non faranno né male né danno in tutto il mio santo monte». (Is 65,17-25)

1.2 Gesù: la risposta di Dio alla sofferenza

A. Gli incontri di Gesù.

L’inizio 

Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: “Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più”. (Mt 2,16-18)
La fine

Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: «Dove l'avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?». (Gv 11,32-37).
La morte di Gesù

Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia.

Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime. (1Pt 2,21-25)

B. Dove abita Dio?

Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà (2 Cor 8,9).

Noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione (1 Cor 1,23-30).

Beati gli afflitti, perché saranno consolati (Mt 5,4)

Beati voi che ora piangete, perché riderete (Lc 6,21)

“Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi.

Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me”. (Mt 25,34-40)
“Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». (Mt 28,20)
C. L’ultima parola

Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono: «Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro". E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse:«Ecco, io faccio nuove tutte le cose»(Ap 21,1-5)
2. Sorella Morte
2.1 L’angoscioso capolinea

La malattia è un’esperienza che ci rimanda alla precarietà della nostra vita e ci fa dire col salmista: “Io sono colmo di sventure, la mia vita è vicina alla tomba” (Sal 87,4), poiché davanti alla brevità della vita comprendiamo la nostra esistenza come un “essere per la morte”.

Ricorda quant'è breve la mia vita. Perché quasi un nulla hai creato ogni uomo?
Quale vivente non vedrà la morte, sfuggirà al potere degli inferi? (Sal 88, 48-49)
Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti,

ma quasi tutti sono fatica, dolore; passano presto e noi ci dileguiamo. (Sal 89,10)
Il pensiero della morte si insinua nella nostra mente in modo assillante, e sentiamo la morte come una “cupa compagna di viaggio” (F.Nietzsche “La gaia scienza”) che giorno e notte, come un tarlo, con il sentimento dell’angoscia, insidia e rode ogni nostra gioia e soddisfazione.

Qoelet sperimenta tutto ciò ed afferma: 

Ho preso in odio la vita, perché mi è sgradito quanto si fa sotto il sole. Ogni cosa infatti è vanità e un inseguire il vento. (Qoelet 2,17)

Infatti la sorte degli uomini e quella delle bestie è la stessa; come muoiono queste muoiono quelli; c'è un solo soffio vitale per tutti. Non esiste superiorità dell'uomo rispetto alle bestie, perché tutto è vanità. Tutti sono diretti verso la medesima dimora: tutto è venuto dalla polvere e tutto ritorna nella polvere.

Chi sa se il soffio vitale dell'uomo salga in alto e se quello della bestia scenda in basso nella terra? (Qoelet 3,19-21)
La vita allora ci appare priva di speranza e non degna di fiducia, e sorgono in noi paura e angoscia, perché l’unica cosa che rimane sicura riguardo alla vita e ad ogni essere vivente, è che essa svanisce davanti ai nostri occhi nella morte. (Cfr. Catechismo degli Adulti n° 16)

2.2 Un’angoscia moderna

Nella sofferenza e soprattutto nella morte, l’uomo d’oggi sperimenta un’angoscia profonda, quasi esagerata. Galvanizzato dalla propria capacità di manipolare la natura, ha dimenticato il suo essere “creatura” e perciò è divenuto incapace di vivere serenamente i propri limiti naturali.

Tra le attese che il malato del nostro tempo nutre, si trova anche la convinzione che la tecnica (la medicina) possa tutto. Si attribuisce a essa la qualifica dell’onnipotenza. Si sa che può molto ma non si vuole accettare che non possa tutto. Se non si raggiunge il risultato desiderato è perché qualcosa non ha funzionato. C’è stata una svista. L’insuccesso viene riferito a un impiego inadeguato degli strumenti diagnostici e terapeutici.

 Mario Bizzotto Il grido di Giobbe
L’uomo non vuole comprendere, non accetta i propri limiti e dimentica che “per quanto si paghi il riscatto di una vita, non potrà mai bastare per vivere senza fine, e non vedere la tomba”. (Salmi 48,9-10)
2.3 Ipotesi sulla morte

Davanti all’ignoto della morte l’uomo della bibbia pone la sua speranza in Dio confidando che lui lo liberi dalla morte.

Mi hai fatto provare molte angosce e sventure: mi darai ancora vita,

mi farai risalire dagli abissi della terra, accrescerai la mia grandezza e tornerai a consolarmi. (Sal 70,20-21)
non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. (Sal 15,10)
Non morirò, resterò in vita e annunzierò le opere del Signore. (Sal 117,17)
L’uomo in questo modo può, cogliere nella verità della brevità della sua vita, un appello a vivere saggiamente coltivando il rapporto con quel Dio a cui chiede la vita.

Insegnaci a contare i nostri giorni e giungeremo alla sapienza del cuore. (Sal 89,12)
Rivelami, Signore, la mia fine; quale sia la misura dei miei giorni e saprò quanto è breve la mia vita. (Sal 38,5)
Oggi varie filosofie e teologie ci parlano della morte, ma difficilmente troviamo affermazioni che ci convincono e ci potano più in là di questa semplice speranza. Si può parlare del morire, ma argomentando sulla morte nessuno riesce a dimostrare la fondatezza delle sue affermazioni. Alla fine anche l’ipotesi dell’immortalità dell’anima non convince più di quella che dice che dopo la morte non c’è più niente. Nessuno può pretendere che le proprie affermazioni sulla morte siano assolute poiché essa resta ignota. Nessuno è infatti tornato indietro dalla morte per parlare con autorevolezza di essa…

…proprio nessuno?

2.4 La speranza dal Risorto

Noi crediamo che Gesù ha attraversato la morte e l’ha vinta con la sua risurrezione. Questo è il centro della nostra fede, tanto che Paolo afferma:

Se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini. (1Cor 15, 14-19)
Gesù stesso come vero uomo ha provato paura e angoscia, dolore, solitudine e morte. 

Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. (Mc 14,33)

Veramente morto è poi veramente risorto, “primizia di coloro che sono morti” (1 Cor 15,20), e risorgendo ha liberato i suoi fratelli dalla morte.

Non vogliamo poi lasciarvi nell'ignoranza, fratelli, circa quelli che sono morti, perché non continuiate ad affliggervi come gli altri che non hanno speranza.

Noi crediamo infatti che Gesù è morto e risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per mezzo di Gesù insieme con lui. (1Tess 4,13-14)
Da Cristo riceviamo perciò coraggio e speranza per il nostro futuro, ma specialmente per il nostro presente. Chi crede nel Figlio di Dio è infatti, già con-morto e con-risorto con Cristo e non temendo più la morte ma aspettando di conseguire la vita vera, grazie a questa speranza, può assaporare le gioie e i successi della vita, come pure dare un senso della momentanea sofferenza, perché ordinati alla edificazione del Regno di Dio. Già viviamo da risorti e viviamo con entusiasmo secondo la speranza  e l’insegnamento di Gesù, e conferma di tutto questo è il fatto che la nostra vita è una vita vissuta nell’amore (Cfr. 1Gv 3,14).

Liberi dall’angoscia viviamo nell’attesa gioiosa e paziente di passare ad una condizione migliore, la quale non annulla ma valorizza al massimo la nosta vita in questo mondo (le gioie, le fatiche e pure la corporalità).

Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata ingoiata per la vittoria. Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? (1Cor 15,54-55)
L’assoluto non è ne la vita presente, ne la morte, ma la vita eterna che ci aspetta dopo aver varcato la soglia della morte.

Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore. (2Cor 5,8)
Lo stesso san Paolo resosi conto di questa verità, arriva a desiderare per se la morte, poiché essa significa vivere con Cristo.

Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa debba scegliere. Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; d'altra parte, è più necessario per voi che io rimanga nella carne. (Fil 1,21-24)
Non provare nessuna paura davanti alla morte o si arrivare come san Paolo a comprenderla e desiderarla, non è facile e perciò abbiamo bisogno di un aiuto. Esso ci viene dato nell’unzione degli infermi (in questo caso possiamo chiamarla “estrema unzione”). Mediante questo sacramento veniamo rafforzati dallo Spirito Santo nella speranza, la quale ci da maggior forza e coraggio per affrontare con fede quest’ultima tappa della nostra vita. 

2.5 La porta della vita

San Francesco si rende conto che Cristo ha vinto la morte non tanto eliminandola ma trasformandola da “non vita” a “porta della vita eterna e beata”.

Dalla Legenda Seconda di Tommaso da Celano

809
Trascorse i pochi giorni che gli rimasero in un inno di lode, invitando i suoi compagni dilettissimi a lodare con lui Cristo. Egli poi, come gli fu possibile, proruppe  in questo salmo: Con la mia voce ho gridato al Signore, con la mia voce ho chiesto soccorso al Signore. Invitava pure tutte le creature alla lode di Dio, e con certi versi, che aveva composto un tempo, le esortava all'amore divino. Perfino la morte, a tutti terribile e odiosa, esortava alla lode, e andandole incontro lieto, la invitava ad essere suo ospite: « Ben venga, mia sorella morte!».

810
Si rivolse poi al medico: « Coraggio, frate medico, dimmi pure che la morte è imminente: per me sarà la porta della vita! » E ai frati: «Quando mi vedrete ridotto alI'estremo, deponetemi nudo sulla terra come mi avete visto ieri l'altro, e dopo che sarò morto, lasciatemi giacere così per il tempo necessario a percorrere comodamente un miglio». Giunse infine la sua ora, ed essendosi compiuti in lui  tutti i misteri di Cristo, se ne volò felicemente a Dio.

3. Ero malato e mi avete visitato
3.1 Il volto e le membra di Cristo

La grandezza dell’espressione cristiana è questa: nell’incarnazione Dio non ha disdegnato di farsi uno di noi, di farsi uomo, caricandosi delle sue sofferenze e dolori. Il cristiano, suo discepolo, sa quindi portare il peso degli altri (Gal 6,2), piangere con chi piange, ridere con chi è nella gioia (Rom 12,15). Sta faccia a faccia con un Dio che ha il volto dell’infermo, del malato, del debole, del sofferente.

Non serve andare a cercare chissà dove, se pensiamo ad una persona malata che abbiamo assistito o conosciuto, nei suoi lineamenti possiamo vedere il volto di Cristo sofferente.

L’assistenza agli infermi, questa chiamata speciale, ci fa conoscere in essi Cristo stesso e le sue membra sofferenti e diventare collaboratori di Dio, portatori della sua salvezza.

3.2 Una chiamata coinvolgente per tutti 

La chiamata di noi cristiani all’assistenza agli infermi è inequivocabile (Mt 25,31-45; 1Gv 3,17). Senza la risposta ad essa il nostro vivere il vangelo è monco. Abbiamo tanti esempi e modelli nel Vangelo, dalle varie guarigioni di Gesù ( Gesù che guarisce un indemoniato Mc 1,21-34; che guarisce un uomo dalla mano inaridita Mc.3,1-6…la ragazza morta…), che ne fanno il nostro modello, al Buon samaritano (Lc 10,30-37).

Gesù stesso dice di sé “sono venuto per i malati non per i sani” (Mc 2,17; Lc 5,31-32), perciò verso il malato deve andare la preferenza del cristiano. 

Non si tratta di una vaga compassione ma di prenderci cura di loro con tempo, impegno, determinazione e passione, diventando noi stessi sacramento della presenza di Dio per ogni uomo malato.

L’assistenza agli infermi oltre l’azione, è preghiera, affinché il Signore dia la sua forza nel dolore e, se possibile, la guarigione. E’ essere presenza silenziosa che sa immedesimarsi nel malato con rispetto e senso di mistero. E’ pregare insieme al malato stesso e condividerne l’esperienza di povertà, dipendenza, dolore e paura (1Pt 3,8). 

3.3 Un dono per noi: 

Questa chiamata non è comunque da considerarsi come univoca, perché trova la sua pienezza nella reciprocità tra malato e “assistente”. Non è solo colui che assiste che dà qualcosa al malato ma anche il malato che dona a colui che lo assiste. I malati sono i nostri maestri che ci aiutano a crescere, che ci insegnano ad arrivare all’essenziale  della vita, a ciò che conta veramente. Una malattia che si voglia o no è spiazzante per tutti, non mette con le spalle al muro solo chi ce l’ha in prima persona ma anche chi assiste, chi come cristiano è chiamato a vivere in pienezza la sua vocazione di fratello. Nella vita di ogni cristiano non può mancare questa lezione che solo dal letto di malattia si può imparare.

Per la riflessione personale
1. Se fossi sofferente… la mia fede ci sarebbe ancora?

2. Posso essere santo, pregare quanto voglio, ma non è detto che non soffrirò. Che penso di Dio? ,(In verità che Dio mi farebbe comodo…).

3. La croce: quale parola di speranza e di consolazione vi vedo?

4. Qual’è stata la mia reazione, i miei sentimenti davanti alla morte di una persona cara? Vivo la speranza per quella persona o mi sembra che tutto sia perduto?

5. Cos’è la morte per me? Come me la immagino?

6. Cos’è per me la risurrezione? Prova a immaginare e descrivere la vita che ci attende dopo la morte.

7. Qual’è il mio modo di vivere l’assistenza i malati?

8. Ho mai imparato qualcosa dalla malattia mia o di qualcun’altro?

9. In che modo il dolore altrui mi interpella?

Individua un impegno concreto 

da vivere durante questo mese

per essere segno di speranza
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